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Nella confusione politica,  
le elezioni impossibili

E S T E R I

La tensione tra il presidente Farmajo e il premier 
Roble continua ad aumentare. Dalla primavera 
scorsa, il caos politico è stato utilizzato strumen-
talmente dal presidente per estendere il proprio 
mandato e per alzare la posta in gioco. In tutto 
questo, nonostante le pressioni internazionali 
seguite alla scadenza del periodo per l’elezione del 
Parlamento somalo, al momento sono stati eletti 
solo 24 deputati su 275. Nel frattempo, nelle ultime 
settimane, sono continuati gli attacchi terroristici di 
al-Shabaab e resta ancora da capire come saran-
no ridefiniti il mandato e le responsabilità della 
missione dell’Unione africana, Amisom

Il 16 gennaio il portavoce del governo 
della Somalia è stato ferito in occasione 
di un’esplosione avvenuta nella capitale 
Mogadiscio, in un sospetto attentato suicida. 
L’evento è avvenuto in un momento di 
alta tensione politica che rischia di mettere 
in secondo piano la lotta al terrorismo e 
la pacificazione del Paese. Il 26 dicembre 
scorso, infatti, il presidente somalo Moha-
med Abdullahi Mohamed, conosciuto 
come Farmajo, ha decretato la sospensione 
dall’incarico del premier Mohamed Hussein 
Roble, sia perché quest’ultimo è stato ac-
cusato di corruzione dal presidente stesso e 
dal comandante della polizia di Mogadiscio, 
sia per aver rimandato la data delle elezioni 
parlamentari e presidenziali. In realtà, secon-
do la Costituzione somala, il primo ministro 
può essere rimosso dalla propria posizione 
solo con voto dell’Assemblea nazionale, in 
proroga come lo stesso presidente. 

La tensione tra i due leader politici era già 
salita alle stelle nella primavera scorsa. Ad 
aprile, fazioni delle forze di sicurezza allea-
te a Farmajo avevano preso il controllo di 
aree della capitale poiché il primo ministro 
e l’opposizione si erano opposti al tentati-
vo di estendere di altri due anni il mandato 
quadriennale del presidente. Nel clima di 
caos politico, infatti, non era mancata la 
mossa del presidente per estendere il pro-
prio mandato, immancabile e tragico dejà 
vu in tanti Stati dell’Africa. Gli scontri 
tra i due gruppi avevano costretto tra le 
60mila e le centomila persone a fuggire 
dalle proprie case. Ora però Farmajo vuole 
nuovamente giocare al rialzo, anche per il 
supporto che riceve dalla Turchia. Il presi-
dente intrattiene un rapporto privilegiato 
con alcune potenze regionali, per prime 
la Turchia, appunto, e il Qatar. Il premier 
Roble invece ha invece un profilo molto 
più strutturato in termini di cosmopoliti-
smo e relazioni internazionali. Anche da 
questo deriva lo stallo di fatto del teatro 
somalo per il quale da un lato, il premier 
non accetta la sospensione dettata dal 
presidente e dall’altro, la situazione appare 
ferma perché non si assiste ancora a una 
escalation tra fazioni armate. 
Nonostante le pressioni internazionali 
seguite allo scoccare del 24 dicembre del 
2021, giorno di scadenza per l’elezione del 
Parlamento somalo, al momento sono stati 
eletti solo 24 deputati su 275, ovvero circa 
un decimo della Camera bassa. Le elezioni 
in Somalia seguono un modello indiretto 
complesso, in base al quale le legislature 
statali e i delegati dei clan scelgono rappre-
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_“Farmajo ha una relazione privilegiata con alcune potenze regio-
nali, per prime la Turchia e il Qatar, mentre il premier Roble ha un 
profilo molto più strutturato in termini di cosmopolitismo e relazio-
ni internazionali. Anche da questo deriva lo stallo di fatto del teatro 
somalo”_

sentanti per il Parlamento nazionale, che a 
loro volta scelgono il presidente. Il piano 
delle elezioni prevede che, dopo l’elezione 
della Camera bassa, i cinque Stati federali 
somali eleggano i 54 membri della Came-
ra alta, e, in seguito, designino congiun-
tamente il nuovo presidente. Mentre la 
nuova data per la fine del voto è slittata 
al 25 febbraio, non mancano irregolarità 
procedurali e accuse tra le parti. Non è 
ancora del tutto chiaro se si riuscirà mai a 
portare a termine il processo.
Nel frattempo, nelle ultime settimane, 
sono continuati gli attacchi terroristici 
di al-Shabaab sia a Mogadiscio, sia fuori 
dalla città, a Balad, oltre 30 chilometri a 
nord-est della capitale. Il gruppo jihadista 
sembra approfittare dello scontro politico 
somalo e della limitata attenzione istitu-
zionale nel contrastarlo. A ciò si aggiunge 
che i primi tre mesi di quest’anno saranno 
decisivi anche per capire il futuro della 

missione Amisom, in Somalia dal 2007. 
A fine 2021, infatti, il Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni Unite ha concesso alla 
missione una proroga di tre mesi, ma a 
condizione di organizzare un tavolo tec-
nico tra Unione Africana (Ua), il governo 
somalo e il comando della missione, col 
fine di ridefinirne il mandato e le responsa-
bilità. Amisom è finanziata in buona parte 
dall’Unione europea e guidata dall’Unione 
africana, ma le Nazioni Unite potrebbero 
richiedere all’Europa di assumersi un ruolo 
di maggiore incisività, se non la stessa 
guida. Questa ipotesi rappresenterebbe un 
innegabile fallimento, o almeno una limi-
tazione, non solo dell’Ua, ma anche della 
cooperazione euro-africana tra i due attori 
sui temi della pace e della sicurezza.
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